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II Festival del cinema d'animazione di Varna 

L'omino canadese 
e la sua privacy 

Presentate numerose novità — I limiti della rassegna 

Nostro servizio 
VARNA — Si sa. il cinema di 
animazione è « povero > di fe
stival. Quello di Varna (svol
tosi qualche giorno fa) è uno 
dei pochi. Le altre manife-
sta/.ioni internazionali più im
portanti (fra l'altro tutte bien
nali) sono quelle di Ottawa. 
Zagabria e Annecy. Perciò 
l'avvio di una iniziativa che. 
tuttavia, cerca di collocarsi 
nel periodo più giusto in rap
porto alle altre e di colmare 
una fase di vuoto, dovrebbe 
presentarsi con tutte le carte 
m regola per diventare un 
altro punto di riferimento e 
per decollare con successo. 
I/ASIFA (International Ani-
mated Film Association). mas
simo organo del settore, of
fre. del resto, con la sua ade
sione e partecipazione, le mi
gliori garanzie. 

Nel settore del cinema di 
animazione non si fanno gran
di investimenti saho per quei 
film di sene, assai accattivanti 
e di ordine eminentemente 
commerciale, programmati 
più alla TV che nelle sale 
cinematografiche. La produ
zione, come si dice, di quali
tà non ha, ad esempio qui da 
noi. una distribuzione (in 
molti paesi, specie dell'est eu
ropeo, il film breve d'anima
zione si proietta insieme al 
film a lungometraggio): per 
cui la realizzazione di queste 
pellicole de\e necessariamen
te contare sull'iniziativa in
dividuale spesso senza tor
naconto economico. 

Il regolamento dà la possi
bilità agli autori di presen
tare film realizzati in prece
denza (non più di due anni 
per i cortometraggi e non più 
di quattro per i lungometrag
gi). Tale regola garantisce, 

se non altro, la disponibilità 
di materiale da proiettare. 
Mentre in una serie di ca
tegorie. con suddivisioni in 
relazione alla durata, è pre
vista anche una sezione pei 
i film inediti. 

C'è poi l'incentivo del pre
mio (il Festival attua la for
ma competitiva): intitolato al 
Kukero d'Oro, dal nome del
la maschera popolare bulgara. 
Grande spazio è dedicato ai 
film destinati ai ragazzi. 

A giudicare dai risultati, 
questa prima edizione del Fe
stival di Varna sostanzialmen
te non ha deluso anche se ha 
denunciato problemi da risol
vere e manchevolezze da su
perare. Hanno partecipato 
ben 25 paesi: le opere in con
corso sono state 147. I pro
grammi. suddivisi in due se
zioni. una delle quali dedica
ta ai ragazzi, hanno dato la 
possibilità al pubblico di as
sistere alle proiezioni che, 
quasi ininterrottamente, si so 
no susseguite dalle ore 10 al
le 23 di ogni giorno. 

Oltre ai film iscritti al con
corso sono state programma
te rassegne retrospettive per 
temi (film didattici e per ra
gazzi) e per autori. Si sono po
tute vedere cosi personali di 
alcuni fra i migliori realizza
tori di cartoon: da Raoul Ser-
vais a Jimmy Murakami. da 
Peter Szoboszloy a Bruno Boz
zetto: poi Jon Popescu Gopo. 
Jan Lenica, Miroslaw Kijo-
\vicz. Borivoj Dovnikovic, 
Brateslav Pjar ed altri; e pro
babilmente il pubblico si sa
rà interessato più a questi 
film che a quelli più recenti. 

Se si escludono pochissimi 
lavori presentati da paesi or
mai noti nel campo dell'ami-
mazione: per esempio il Ca-

Riapre a Roma il Music Inn 
stasera è di scena un « trio » 

ROMA — Dopo il centro jazz St. Louis e II Murile*, anche il Music 
Inn apre la sua stagione concertistica invernale con due performance* 
di rilievo. Stasera, inlatti, sarà di scena un trio formato da professio
nisti di notevole livello: Pcte Monloliu, pianista spagnolo di raffinata 
perizia tecnica, abituale partner dei jazzisti amcr'cani nelle loro tournée* 
europee; il contrabbassila Sam Jones, strumentista dal fraseggio assai 
vario e dallo stile vigoroso ed essenziale, e il batterista Billy Higgins, 
già ascoltato a Roma pochi mesi or sono col pianista Cedar Walton, che 
molti ricorderanno per la partecipazione allo storico doppio quartetto 
del jazz colemaniano. A questi tre si aggiungerà, per un ùnico concerto 
domani sera 25, l'altosassofonista afroamericano Jackie McLean, una 
delle personalità più ingiustamente sottovalutate della sua generazione. 
McLean (che nel pomeriggio di giovedì registrerà anche uno special 
televisivo per la RAI) è musicista di grande intelligenza e sensibilità 
che. come pochi altri, è stato capace di arricchire impercettibilmente 
ma costantemente il proprio lessico (rimasto essenzialmente boppistico), 
fino a farlo diventare un linguaggio molto personale, generato eviden
temente da una matrice pa'kcriana, ma evolulosi verso sonorità sempre 
più aspre e stridenti. 

nada e la Jugoslavia e. per 
quanto riguarda i film dedi
cati ai ragazzi. l'Unione So 
vietica e la Cecaslnvaccina, 
tutto il resto non ha offerto 
granché. 

Anche se per la Bulgaria e 
per i film di Bruno Bozzetto 
(l'unico autore a rappresenta
re l'Italia) bisogna spendere 
qualche parola in più. Basti 
dire, comunque, che proprio la 
selezione bulgara ha dato la 
possibilità di discutere (ogni 
giorno in occasione delle con
ferenze stampa fra critici e 
autori) sul nuovo corso do
vuto all'interessante contri
buto di un grupjx) di giovani 
registi pittori fra cui Ann Ku-
lev, Rumcn Petkov e Nikolai 
Todorov. Ad opera di essi in
fatti, il cinema di animazione 
bulgaro, si può dire, ha ini
ziato la terza fase del suo 
sviluppo (dopo la spinta del
l'iniziatore Todor Dinov e la 
successiva evoluzione impres
sa dalla seconda generazione 
rappresentata da Donio Do-
nev. Stoian Dukov. Ivan Ves-
selinov e Cristo Topuzanov). 

I riconoscimenti che sono 
stati attribuiti al film Alter
nativa di Rumen Petkov (pri
mo premio per le opere della 
durata da 5 a 15 minuti) e a 
Postanovka di Ann Kulev 
(terzo della stessa categoria) 
hanno rispecchiato l'opinione 
generale. Mentre i film di 
Bruno Bozzetto hanno avuto 
il privilegio di restare al cen
tro dell'attenzione del pubbli
co e della critica. Certo, il fat
to di assegnare il gran pre
mio Kukero d'Oro al lungo
metraggio Allegro ma non 
troppo (realizzato da Bozzet
to ormai da due anni), fra 
l'altro abbastanza discutibile" 
specie in merito ai poco con
vincenti inserti dal vero, non 
depone a favore di un bilan
cio che avrebbe dovuto inve
ce dare prova di una presen-
sa di idee e di forze nuove. 

Comunque la giuria, presie
duta da Todor Dinov, di cui 
faceva parte anche Emanuele 
Luzzati (l'autore, insieme a 
Giannini de 71 flauto magico) 
ha assegnato il premio opera 
prima a Every child di Eu-
gene Fedorenko (Canada). 
una gustosissima satira (sul
l'egoismo dell'uomo e sulla di
fesa della sua privacy) ac
compagnata da un efficace di
segno estremamente ed effi
cacemente essenzializzato. ri
velando perlomeno la pre
senza di un lavoro di buon 
li\ello: lavoro che. a parer 
nostro, avrebbe meritato mol
to di più. 

Altri premi sono andati a 
Koniok Gorbunnk di Ivan Iva-
nov-Vano (URSS). Interview 
di Carolina Leaf e Veronica 
Soul (Canada). Wliy me? di 
Derek Lamb e Janet Perlman 
(Canada). Leben und Thaten 
des bertlhmten Ritters Scbnan 
phanski di Giinter Ràtz (R 
D.T.). 

II festival sì è chiuso alla 
presenza di un pubblico che 
lia riempito, come del resto 
ogni giorno, la grande sala 
del Palazzo della Cultura e 
dello Sport. Quel pubblico 
che. per l'assidua e sentita 
partecipazione ha forse costi
tuito il motivo di maggiore 
successo della manifestaziore. 

Sergio Micheli 

CRONACHE D'ARTE di DARIO MICACCHI 

Quelle parti dell'ombra 
A Roma una personale del pittore modenese Carlo Mattioli 

Carlo Mattioli - Roma; 
Galleria Giulia, via Giu
lia, 148; fino al 18 no
vembre; ore 10-13 e 17-20. 

Le grandi riuscite come le 
grandi sconfitte dell'arte mo 
dema più frequentemente si 
registrano su due fronti di
versi e opposti: il primo, che 
\ede il p ttore o l'operatore 
estetico immergere: totalmen
te nel flusso i ^ l i accadi
menti e delle persone fino ad 
emulare il dinamismo e la 
simultaneità dei massmed.a. 
il fecondo, che vede il pitto
re. immobile come un grosso 
ciottolo nell'acqua, che si fa 
lambire dal fIu.-»so e se que
sto diventa piena esistenz:ale 
o storica si flette come un 
giunco. 

Cario Mattioli aonartiene a 
questo secondo Upo d- pitto
re. Modenese, nato nel 1911, 
vive e lavora a Parma. Im
possibile districare la sua 
sensibilità e la sua cultura 
dal suo essere. lungo decen
ni, pittore a Parma, nel cuo
re della pianura padana e a 
ridosso dell'Appennino Spo
stamenti che hanno contato 
per la sua immagine dipinta 
sono tonto i soggiorni estivi 
in Versilia quanto quelli quo
tidiani che gli hanno consen 
tito di fissare Io sguardo, per 
lunghi anni, su un certo al
bero su una certa costa di 
collina Dopo Morandl. e con 
Morlotti. è il pittore che ha 
lo scruardo più attento fino 
r.II'os^cssione lirica per la 
durata della natura e delle 

co«e umane nella coscienza. 
Qui a Roma ha portato ol

tre quaranta dipinti tra il 
1972 e il 1979 con presenta
zioni di Antonello Trombado-
n. Valerio Ztijiini, Luigi Car
toccio. P.er Carlo Santini e 
Roberto Tassi: paesaggi pri
maverili ed estivi, diurni e 
notturni, padani o della Ver
silia e tutta una serie di 
a Acque morte ». «Aigves 
mortes» !e ha titolate, che 
seno nate dall'osservazione di 
acque immobili e putrescenti 
di canali in Versilia dove la 
natura realizza certe f'onture 
sulle quali l'immaginazione di 
Mattioli ha moito fantastica
to 

Da ouesta nostra son ve
nuto v a portando con me. 
nel profondo, due colori-
quel verde maeico che spri
giona la luce di molte pri
mavere e molte estati e quel 
nero funebre dell'inquieta 
notte di Mattioli, un nero che 
è impastato dei colori del 
tramonto e dell'alba. I capo
lavori di questa stagione pit
torica mi sembrano le grandi 
praterie verdi sulle quali so
no proiettate esili ombre di 
alberi: queste immagini 
sembrano un'elegia per una 
natura che scompare e hanno 
qualcosa di teneramente di
sperato. 

n pensiero della durata ha 
in Mattioli come una necessi
tà di verifica tattile tridi
mensionale della materia Dit* 
torica: non solo Io sguardo 
ma anche il nisso affonda 
nella natura Con Courbet e 

| con Cézanne tutto un modo 
I di vedere sentire la natura si 
i è affermato. In pittori come 
1 Mattioli, che In fondo da 
| quel modo vengono, si nnno 

va la scoperta della natura 
ma compare anche la paura 
e lo sgomento per una possi
bile perdita-

Rispetto egli altri paesaggi 
di Mattioli le « Acque morte » 
hanno qualcosa di irrisolto. 
senza struttura, giuocato sul
le esplosioni materiche, sgan
ciato dal legame con quelle 
rare forme che nelle altre 
immagini di natura sono ì 
segni della durata, organica e 

| della durata nella coscienza. 
Un paesaggio recentissimo, il 

, pruno di una serie, «Le gi-
I nestre ». è però un recupero 

e una nuova vita della forma 
accesa da un altro colore: il 
giallo, anch'esso insidiato. 
mangiato dall'ombra, 

Questa presenza dell'ombra, 
questa lunga lingua della 
notte che si insinua nel colo
re fosse anche il più estivo e 
folgorante dà alla ricerca at
tuale di Mattioli un che di 
neo-romantico e di * nordi
co », tra Nolde e Munch. 

Dunque Mattioli sembra 
stare immobile e lasciarsi 
lambire dal flusso; epoure 
nella parte che dà alla luce e 
in quella che dà all'ombra 
riesce a trasferire non picco
la parte della tragica tensio
ne di questi nostri giorni. E 
vedere quest'ombra che si 
mangia il verde della prima
vera sgomenta come veder 
dipinto un uomo assassinato 

Anteprima al «Ciak» di Milano 

C'è un film 
nel baule 

di Neil Young 
«Rust never sleeps», suoni e visioni 

MILANO — sul palco buio et 
sono solo quattro enormi bau
li. St accendono le luet, un 
gruppo di personaggi infagot
tati, a meta strada tra il Ku 
Klux Klan e gli incappucciati 
di «Guerre stellari», innal
zano con sforzo un enonne 
microfono, simbolo fallocrati-
co della musica, del «busi
ness » e di chissà che altro, 
mentre st diffondono le note 
dell'inno americano rifatto, o 
meglio disfatto, dilaniato dal
la chitarra di Jtmi Hendrix 
al tramonto di Woodstock. 

Il microfono è in piedi, at
tacca «A day in the life,» 
rfei Beatles, mentre sul pal
co appare un pianoforte, stru
mento « colto » per eccellenza 
(e «A day in the life» non 
contiene forse, m potenza, tut
to ti rock europeo di stampo 
classicheggiante?). Dopo un 
uttttno di disorientamento, gli 
incappucciati (che hanno toc
cato il piano come gli scim
mioni di « 2001 » toccavano il 
monolito) sollevarlo uno dei 
bauli, sotto ti quale, in posi
zione fetale, c'è Neil Young: 
maglietta e calzoni bianchi, 
bretelle e capelli corti, la 12 
corde tn mano e l'armonica al 
collo. Comincia ti concerto 

E' la prima, folgorante se
quenza di « Rust never 
sleeps », « la ruggine non dor
me mai ». Analizzandola, vi 
troviamo la musica di un 
morto (qui Hendrix, come nei-
/*« Apocalypse noto » dt Cop
pola c'è Jim Atorrtson), e 
quella di un gruppo ormai de
funto come i Beatles, che ac
compagnano i misteriosi in
cappucciati (c'è chi sostiene 
che il simbolo, per avere va
lore artistico, dev'essere am
biguo, non didascalico) che 
preparano il palco dove la 
« star » si esibirà; e sulle ce
neri del rock di ieri, il Young 
che nasce, o rinasce, sotto 
i nostri occhi. Rmusce e subi
to esegue « l'm a child » (<i so
no un bambino e la mia vita 
è breve, non potete immagi
nare la gioia del mio sorri
so..»). Rinasce perchè Neil 
Young, sulla breccia da oltre 
dieci anni, è oggi più vivo che 
mai: lo testimonia brillante
mente questo film-concerto, 
da lui concepito e diretto da 
Bernard Shakey, proiettato lu
nedì, m anteprima europea, 
al Ciak dt Milano, con un 
afflusso spettatori a dtr poco 
eccezionale. 

Escluso dal circuito 
Il film porta lo stesso ttto 

lo del nuovo disco di Young 
che esce in questi giorni. 
« Rust never sleeps », e, a 
quanto pare, non verrà inse
rito nel normale circuito ci
nematografico. Peccato, per
chè si tratta, nell'ambito del 
genere (ampiamente discuti
bile, forse) del film-concerto, 
forse del più alto risultato 
mai raggiunto: Young vi ese
gue pezzi del nuovo album, 

nonché vecchi successi ri
fatti con grinta inalterata, 
confermandovi la linea musi
cale che, già con «Comes a 
Urne », l'aveva rioortato ver
so un « country » più sereno, 
dopo le torbide venature rock 
di « Tonight's the night ». che 
resta forse il suo capolavo
ro C'è chi accusa Young di 
fare, da anni, sempre lo stes
so disco, ma quanti registi di 

genio fanno sempre lo stesso 
film' 

Il film « Rust never sleeps » 
è bello, anzi bellisiimo. per
chè accoppia la dimensione 
documentaria (senza camera 
ballerina, con movimenti 
morbidissimi e giusttficati) a 
quella dell'elaborazione fanta
stica, immaginifica del fatto 
musicale (gli incappucciati 
che, per tutto ti film, danza
no nel retropalco e si aggi
rano furtivamente, come in
visibili, sulla scena: un niello-
tron che scende dal cielo; 
il pubblico che non st vede 
mai, ed è mia scelta stilitti-
ca, non una dimenticanza). 
E non è forse quando la cro
naca si sposa con la fanta
sia, che nasce il vigore e-
spressivo, la testimonianza 
artistica di un'epoca? 

Ora dovremmo dire chi è 
Neil Young e perché è così 
importante nella musica ame
ricana. Saremo telegrafici: 
Young è nato a Toronto, in 
Canada, nel 1945. Ha esor
dito nei Buffalo Springfield, 
insieme all'amico Steven 
Stills, che ha poi raggiunto 
nel supergruppo Crosby, Stitls, 
Nash and Young. Dal 1968 
incide dischi in proprio 
(« Rust never sleeps » è il 
suo tredicesimo), è al suo 
secondo film dopo il « Jour
net/ through the past ». auto
biografico, colpevolmente se-
misconosciuto in Italia. Pm 
che un innovatore, è stato 
ed è un geniale rielaboratore 
dei temi del rock e della mu
sica popolare, fusi m una mi
scela insieme raffinata ed a-
scoltabile, ed uniti a testi a-
mari, distneantatt, crudeli. 

al. e. 
NELLA FOTO: il cantante 
americano Neil Young 

Fiorentini nel «Borghese gentiluomo» di Molière 

L'allestimento 
curato da Ghigo 
De Chiara 
ripropone il 
celebre 
personaggio 
nei panni di 
un «nuovo ricco» 
della Roma 
papalina 

Qui accanto: Fiorenzo Fio
rentini nel panni del < Bor
ghese gentiluomo » di Molière 

Come un villano rifatto 
ROMA — // borghese gen
tiluomo di Molière trasfe
rito. sempre collocandosi 
in un quadro secentesco, 
dalla Parigi di Luigi XIV 
alla Roma del Pana: que
sta l'operazione tenta ta da 
Ghigo De Chiara e Fioren
zo Fiorentini. Monsieur 
Jourdaln diventa dunque 
un Giggi Diotallevl d'incer
ta (o troppo certa) proge 
nie. un « villano rifatto >, 
che smania di acquistare, 
col denaro ricavato dal 
suol possedimenti e com
merci, 11 biglietto d'ingres
so nel mondo di un'ari
stocrazia già peraltro fa
tiscente. 

L'Incanto e la forza del 
testo d'origine devono es

sersi tu t tavia rivelati tali, 
al nuovo approccio, che in 
buona sostanza sono man
tenut i . nel l 'adat tamento, la 
linea delle situazioni e 
l'arco del dialoghi, sino al
la « turcheria > finale. Iti-
vero iplù facile a Immaei-
narsl nella grande nazione 
francese dell'epoca che npl 
coevo, ristretto dominio 
del pontefice romano. Co
munque. il « parlato >. do
ve pure emergono vari*» 
folgoranti ba t tu te moli&-
riane. è molto largamente 
riscritto. In dialetto e in 
gergo, non lesinando effet
ti comici d ' immediata prp-
sa, talora nel gusto dell'a
vanspettacolo: 11 piacere 
della farsa, Insomma, pr? 

vale sull'Impegno satlr 'co 
e sul senso storico. 

Il pubblico che si reca 
in questi giorni, al Centra
le, trova quindi, sebbene 
In pann i un po' diversi, Il 
Fiorenzo Fiorentini di 
sempre, dispensatore di 
modesto riso, con 1 BUOI 
volenterosi compagni, fra i 
quali sono da citare Giù 
liano Isidori, Luciano Mar 
tana , le graziose Lilly La 
Verde, Emanuela Bruzzesl. 
Roberta Fiorentini. La re 
già è curata dagli stesti 
autori, i costumi da Lilla 
Gat t i , l 'Impianto scenico 
da Bruno Hasia, le luci da 
Ghigo Micheli. 

ag. sa. 

NUOVO STILE DUE LITRI 
OTTIMA 'Gli interventi sul corpo vettura. 

anche se non appariscenti, hanno 
consentito di migliorare il coefficiente di penetrazione 
(tanto importante in questo periodo di crisi energetica) 
che è sceso intorno a valori di 0,41-0,42." 

FERNANDO STRAMBACI 
L'UNITA 

OTTIIM A"La 5 0 5 e certamente tra le più 
w • • I l ' I r U gradevoli e classiche berline del
l'intera produzione mondiale." 

GINO RANCATI 
IL GIORNO 

OTTIMA 'La "505" si propone come una 
vettura comoda bene equilibrata, 

in grado di affrontare viaggi anche molto lunghi senza 
affaticare chi guida, con accelerazioni e riprese di tutto 
rispetto, silenziosa, frenata pronta e sicura..." 

CARLO MARIANI 
IL MESSAGGERO 

fì% I H i l l A " L'accelerazione, in particolare del 
^ # I I l l " # ^ modello con motore a iniezione, è 
brillantissima, una delle migliori riscontrate in automobi
li della medesima categoria; insieme con una velocità di 
crociera elevata, un'ottima tenuta di strada, una spiccata 
maneggevolezza, e freni efficaci, si presenta adattissima 

OTTIMA la Peugeot" ha puntato sul ri
sparmio di carburante. Per le veri 

sioni "TI" e "STI" il cui motore sviluppa una potenza di 
110 CV (DIN), la velocità massima è di 175 Km/ora, 
con un consumo compreso fra 7,4 e 13,1 litri ogni 100 
Km secondo le norme convenzionali." 

CARLO MASSAGRANDE 
GENTE MOTORI 

al gran turismo veloce e insieme all'impiego in città." 

RAFFAELLO GUZMAN 
IL TEMPO 

f ¥ | |1 |H A"Èla 505 una berlina classica a quat-
\J I I • " • # % tro porte e cinque posti, conforte
vole, costruita con criteri modernissimi, silenziosa, 
robusta e sicura..." 

ANGELO GIACOVAZZO 
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

(\ | | | | m ^"Estetica seducente, comandi mol-
^ # I I II*IF% to dolci, prestazioni brillanti e, so
prattutto, una sensazione di marcia riposante sia stando 
al volante sia viaggiando come passeggero." 

IVO ALESSIANI 
CORRIERE DELLA SERA 

/ Y | ' | I M A " 1 francesi la definiscono "la bella 
^ # I I 11*1/% europea" e non gli si può dare tor
to: la "505" è effettivamente bella." 

DANIELE P. M. PELLEGRINI 
QUATTRORUOTE 

Berlina 4 porte - Sposti - 5 Tersion! con tre differenti motorizzazioni - Carburatore 1971 cc^ 4 marce. 
Iniezione 1995 c e , 5 marce - Diesel 2304 c.c„ 4 marce - Cambio automatico in opzione su modelli iniezione e diesel 
Prezzo a partire da lire 8.093.220 (IVA esclusa, franco Concessionario). 

rt I 1 IH/1 A " A I volante di questo nuovo mo-
\J I I l l ~ l # % dello si' scopre immediatamente* 
un livello di efficienza d'autotelaio finora sconosciuto Al 

ENRICO BENZINQ 
IL GIORNALE NUOVO 

d \ I I IHrl ^"Eccezionale l'automatico, sia per 
^ J 1 • l l w l / % la prontezza di risposta al "Kick-
down", sia per la scelta dei rapporti (la posizione "2" arri
va fino a 120 Kmh)." 

ATHOS EVANGELISTI 
LA GAZZETTA DELLO SPORT 

LINEA-ROBUSTEZZA-ECONOMIA 
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